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Titolo: LA STORIA DELLA VERA CROCE XIII 
Anno: 1994 
Tecnica: terracotta e uovo di piombo (non più in loco) 
Dimensioni: 75 x 170 cm 
Ubicazione: casa privata, via Giacomo Matteotti, 1 
 
 
KATSUTOMI HORIKI 
 
Katsutomi Horiki è nato a Tokyo nel 1929. 
Laureato in ingegneria, nel 1969 si trasferisce in Italia per 
dedicarsi completamente alla pittura. Frequenta 
l’Accademia Albertina di Torino. Esordisce con mostre 
collettive e personali, esponendo un ciclo di pitture senza 
titolo, riconducibili a una tipologia di segni astratti, 
collocati in vasti campi bianchi o neri, definiti dall’artista “impronte”. Dagli anni Ottanta 
ritorna al colore con un ciclo di dipinti che si ispirano a Piero della Francesca e che 
l’artista ha chiamato “ciclo della storia della vera croce”. Dagli anni Novanta lavora su 
temi derivati dall’Odissea: Ulisse, il viaggio, Nausicaa, Ogigia, Calipso, Eolo, la discesa 
all’Ade. Della sua pittura Horiki scrive: “Cerco un linguaggio universale per parlare con 
me stesso e con gli altri, per capire il mio essere e fare capire come penso, quindi come 
sono, ad altri, per confrontare e correggere la mia rotta. Anche a costo di fare una lunga 
tortuosa strada. Non ho mai pensato di detenere un pensiero superiore agli altri e da 
divulgare, rappresentare un nuovo linguaggio e/o un’estetica a chi non li ha. Era questa 
la posizione che ho preso circa una quarantina di anni fa per cominciare a camminare 
o navigare nel mio cosmo per mezzo del linguaggio dell’arte figurativa. La mia vita è la 
mia opera.”  Dalla prima avvenuta alla Promotrice delle Belle Arti di Torino gli sono state 
dedicate soltre venti personali. Ha inoltre partecipato a numerose collettive in Italia e 
all’estero.  Di lui hanno scritto tra gli altri Pino Mantovani, Francesco Poli, Alberto Veca, 
Elena Pontiggia e Andrea Balzola. 
È morto il 25 febbraio 2021 a Cigliano (VC) dove risiedeva da molti anni. 
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LA STORIA DELLA VERA CROCE XIII 
 

L’opera è come una libera reinterpretazione di 
schemi compositivi di Piero della Francesca, in 
chiave geometrico-decorativa a mattonelle 
stampate a texture geometrica e ripetitiva, 
ricomposte in una struttura modulare e 
centinata. Al centro si stagliava un uovo di 
piombo che richiamava a sua volta suggestioni 
simboliche e compositive, che rievoca la Pala di 
Montefeltro: oltre all’uovo di struzzo che pende 
dal soffitto, Horiki riprende l’idea della volta 
della cappella alle spalle del gruppo dei 
personaggi, tramite la struttura centinata 
all’interno della cornice. L’opera si riallaccia 
concettualmente al ciclo della Leggenda della 
Vera Croce, nella cappella maggiore della chiesa 
di San Francesco d’Assisi ad Arezzo, composta 
di dodici episodi, e che l’artista immagina di 
completare con quest’ultima parte. 
La composizione è una grande opportunità di 
contaminazione culturale ed artistica: un artista 
giapponese contemporaneo installa su un 
muro di un piccolo borgo nella pianura 

pinerolese un suo personalissimo tributo ad uno dei massimi esponenti del 
Rinascimento toscano, cercando, secondo il suo personale stile, di continuarne la 
vicenda. 


